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La Collana “Profili di Innovazione”
Nelle ricerche giuridiche i profili di innovazione sono 
talvolta assenti; ciò accade specialmente negli studi 
che, seguendo la moda o gli orientamenti delle riforme 
da tempo ventilate, proposte o elaborate, si legittimano 
con una sorta di rincorsa verso  l’attualità che attira 
l’immediato interesse dei lettori. Tale tendenza rischia 
di collocare la riflessione giuridica, più seguita, nei pe-
riodici di informazione o nei quotidiani. Nell’eleganza 
della presentazione, nel carattere informato dell’espo-
sizione o nella vivacità di elaborazione di molti studi, 
anche se in volumi consistenti o scritti sulle riviste 
giuridiche, spesso l’innovazione appare, ma rischia di 
perdersi in un’ondata di “consumismo” scientifico che 
lascia perdere le sue tracce dopo poco tempo, salvo 
rari casi di recupero da parte di qualche attento stu-
dioso che intende adempiere al dovere di dominare la 
letteratura anche più risalente, ma rilevante, sui temi 
affrontati. Emerge, in questa dimensione, una com-
plessità e pesantezza di informazioni e dati (aggiorna-
ti talvolta ad horas) che si trasferiscono da un lavoro 
all’altro lasciando in ombra (se non oscurando) i profili 
stabili di innovazione che possono provocare un’effi-
cace risposta pluridimensionale: scientifica, culturale, 
operativa e pratica. L’innovazione significativa nelle 
scienze giuridiche resta, alcune volte, in questi studi, 
consegnata a sintetiche riflessioni che, depurate dalla 
prolissità, dall’attualità o dagli sfoggi di erudizione, 
muovono approfondimenti e interessi conoscitivi, non 
di mera attualità, ma proiettabili in tempi più lunghi 
in cui si ravviva un dibattito culturale e scientifico di 
spessore. Questa tendenza richiede allora una rinno-
vata modalità di esposizione dei temi per verificarne, 
nella reazione conoscitiva, culturale e di ricerca che si 
provoca, il profilo di innovazione suscettibile di creare 
forme di liberazione della scienza e della conoscenza 
giuridica dallo scadimento nella mera osservazione 
dell’attualità, senza relegarsi in un ambito astratto ed 
alienante di esclusiva prospettazione teorica. Il dibat-
tito scientifico-culturale a medio o a lungo termine, in 
questi casi di innovazione (o quanto meno contenen-
ti la proposta di un profilo innovativo da verificare), 
deve impegnarsi su testi propositivi, anche sintetici, 
che offrano al lettore di varia estrazione un immediato 
risultato conoscitivo, persuasivo o meno (non interes-
sa), di chiara identificazione nelle premesse, nell’im-
postazione, nelle conclusioni e nella documentazione 
di riferimento. Si può, in altri termini, utilizzare lo 
schema di una relazione scientifica su di un tema de-
sumibile da uno o più documenti di base costituiti da 
fonti normative di rilievo, orientamenti giurispruden-
ziali, testi politici, economici, sociali, culturali e reli-
giosi suscettibili di fornire alle riflessioni scientifiche 
profili giuridicamente rilevanti. In tal modo la sintesi 
espositiva congiunta ai documenti di base allegati o 
richiamati, può fornire elementi utili per un percorso 
di innovazioni seguito ed arricchito dagli studiosi di 
settore, ma aperto, interessante e stimolante per lettori 
non specializzati che vogliano rendersi conto dei nuo-
vi istituti che si aprono nell’applicazione del diritto.
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Il contributo affronta il tema della tutela costituzionale delle minoranze, con specifi-
co riferimento ai Rom, gruppi minoritari particolarmente vulnerabili e svantaggiati 
a motivo della loro storica emarginazione sociale. La condizione giuridica dei Rom 
(per la cui analisi è imprescindibile l’apporto sociologico, storico ed antropolo-
gico) sollecita il giurista (e, in particolare, il giuspubblicista) ad indagare su un 
ordinamento che si dice “promozionale” nei confronti delle differenze, ma che nel 
concreto pare graduare la sua azione a seconda del “tipo” di gruppo minoritario che 
chiede tutela. In tal senso, il problema della tutela costituzionale dei Rom intercetta 
le questioni, delicate, tanto delle modalità con cui dare attuazione alle sollecitazioni 
sovranazionali sul tema, quanto del ruolo che le diverse articolazioni della Repub-
blica possono avere per garantire a questi gruppi vulnerabili i diritti sociali minimi 
previsti dalla Carta costituzionale.
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INTRODUZIONE

La dottrina giuridica si è occupata per lungo periodo dei temi con-
nessi alla tutela dei gruppi minoritari. 

In tal senso hanno formato oggetto di analisi tanto l’evoluzione 
del diritto internazionale e del diritto dell’Unione europea sul tema, 
quanto, sotto altro profilo, l’approccio anomalo con il quale il nostro 
ordinamento si è posto e si pone rispetto al tema generale delle diffe-
renze ed a quello specifico dei gruppi minoritari. Indipendentemente 
dall’angolo visuale con cui ci si è approcciati al campo di ricerca, 
però, tutti hanno dovuto fare i conti con un tratto caratterizzante la 
materia, che ha finito con l’influenzare tanto la normativa nazionale 
quanto quella sovranazionale: il riferimento è all’indeterminatezza e 
alla relatività del concetto di gruppo minoritario e, di conseguenza, 
all’impossibilità di individuare criteri universali, applicabili in tutti i 
paesi, per il loro riconoscimento. L’osservatore interno, peraltro, ha 
dovuto fare i conti con il lungo silenzio che il legislatore italiano ha 
serbato al tema; un periodo nel quale, come spesso è accaduto anche 
in altri settori, è toccato ad altri due attori coprire questo vuoto: innan-
zitutto la Corte costituzionale, che ha faticosamente tessuto una tela 
finalizzata a chiarire ambiti e portata di una “Costituzione delle mi-
noranze” abbastanza variegata; quasi parallelamente, è stato il legisla-
tore regionale a porre in essere una serie di iniziative finalizzate alla 
tutela degli appartenenti alle minoranze che risiedevano sul proprio 
territorio: una iniziativa prima tollerata, poi limitata ed infine contra-
stata dallo stesso Giudice delle Leggi, in perfetta sintonia con le fasi 
di attuazione dell’art. 6 Cost. da parte del legislatore statale.

Lo studio di tali dinamiche acquisisce oggi ancora più pregnanza 
in ordine alla tutela di un tipo particolare di gruppi minoritari, i Rom, 
termine generico con il quale si intende riferirsi alle varie etnie (sia di 
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origine europea che di origine indiana) che arricchiscono il gruppo in 
questione. 

Si tratta di una realtà sociale che per le particolari caratteristiche 
dovute allo stile di vita, all’impostazione culturale, nonché ad alcune 
mansioni socio-economiche tradizionali, nel corso dei secoli ha spa-
ziato, rispetto all’ordinamento, da una sorta di “invisibilità”, alla tolle-
ranza, alla persecuzione, per arrivare alla fase attuale caratterizzata da 
un debole riconoscimento giuridico che ne pregiudica le potenzialità.

È sintomatica, però, la circostanza che mentre in ordine al tema 
della tutela delle minoranze c’è stato, come si diceva, un fiorire di let-
teratura giuridica, relativamente a tali gruppi minoritari, invece, non si 
è registrato un interesse analogo da parte della dottrina. 

Eppure gli attori protagonisti dell’evoluzione della tutela delle 
minoranze, si sono ultimamente attivati anche per questo particolare 
gruppo minoritario. Il riferimento è innanzitutto al diritto sovrana-
zionale, che si è interrogato sulla necessità dell’adeguamento di una 
nozione di “tutela delle minoranze” che prescindesse dall’identifica-
bilità o meno di queste ultime con una specifica zona del territorio 
degli Stati membri. Specie le Istituzioni europee hanno, dunque, quasi 
“adottato” questi gruppi minoritari sprovvisti di uno Stato-madre, cre-
ando la nozione di “minoranza europea”. E si deve proprio all’attivi-
smo delle Istituzioni e delle Corti europee la concezione di Rom come 
“gruppi minoritari particolarmente vulnerabili e svantaggiati”.

Di fronte a questa rinnovata attenzione sovranazionale, i singoli 
Stati non sempre hanno posto in essere nei confronti di questo grup-
po minoritario un approccio conseguente. L’ordinamento italiano, ad 
esempio, “promozionale” nei confronti delle differenze, ha avuto un 
approccio al tema che ha ondeggiato negli anni tra la semplice tolle-
ranza (atteggiamento tipico di un ordinamento liberale o “agnostico”) 
a un debole riconoscimento giuridico.

Del resto, in quanto gruppo minoritario, i Rom sono soggetti alla 
autonomia del singolo Stato: la produzione sovrastatale può rappre-
sentare uno stimolo, un indirizzo culturale, ma la scelta del se e del 
come riconoscere e tutelare il gruppo minoritario resta una prerogati-
va del singolo ordinamento.

Probabilmente, dunque, tale disaffezione al tema da parte dell’or-
dinamento statale è la causa del disinteresse che a sua volta la stessa 
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dottrina giuridica e costituzionale ha mostrato in questi anni nei con-
fronti di questi gruppi minoritari vulnerabili. 

Il tema, peraltro, è guardato con legittima diffidenza dai “puristi 
del diritto”, poiché tradisce fin da subito una natura interdisciplinare 
che porta il giurista ad un dialogo continuo con sociologi, antropologi, 
scienziati della politica e tutti coloro che, meglio dello stesso giurista, 
sono in grado di cogliere i tanti e significativi aspetti pregiuridici di 
questi gruppi. 

Sotto tale profilo, imprescindibile si palesa per il giuspubblici-
sta proprio l’apporto sociologico ed antropologico per cogliere, non 
solo il rapporto della società ospitante con i Rom, ma ancora me-
glio l’approccio che hanno questi gruppi minoritari nei confronti dei 
“Non Rom”: in tal senso, un approccio allo studio dei Rom che abbia 
ben presente anche l’impostazione dicotomica che questo popolo ha 
nei confronti della società ospitante, può essere utile per cogliere an-
che ulteriori motivazioni alla base delle difficoltà di accesso di questi 
gruppi ai c.d. diritti sociali minimi.

E dunque, come nella stagione della tutela delle minoranze in ge-
nerale, anche per quel che concerne i gruppi minoritari vulnerabili, il 
ruolo del legislatore regionale pare fondamentale per curare la loro 
fase di integrazione. La comunità territoriale, infatti, si è da sempre 
dimostrata il luogo dell’accoglienza e quindi, mutuando l’attivismo 
portato avanti per gli altri “soggetti deboli”, anche per i Rom il le-
gislatore ha portato avanti una serie di iniziative che paiono tendere 
ad affinarsi man mano che viene meno che si abbandona l’approccio 
prettamente “etnico”. Tocca alle Regioni, in definitiva, il compito di 
dare attuazione a quella opzione personalista del nostro ordinamento, 
in nome della quale gli interventi del potere pubblico (a tutti i livelli) 
si traducono nella rimozione di quegli ostacoli che impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana, indipendentemente dal fatto che 
il destinatario sia cittadino o straniero, appartenente ad un gruppo mi-
noritario riconosciuto o ad un gruppo minoritario vulnerabile.

In tal senso, la prospettiva dello studio può essere utile per coglie-
re innanzitutto il rapporto che sussista tra questo gruppo minoritario 
particolare e la legge statale che tutela le minoranze linguistiche, dopo 
più di vent’anni dalla sua entrata in vigore; ma lo studio può guarda-
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re anche e soprattutto al contributo che i livelli territoriali possono 
ancora dare in termini di azioni positive in un’ottica di tutela multili-
vello, nonostante, nel campo più generale delle minoranza, la Corte 
sia intervenuta più volte per attrarre verso il centro la competenza in 
questione.

Eppure specie in questi campi, che hanno ad oggetto l’inclusione 
sociale attraverso i diritti sociali, di fronte all’assenza di un modello 
statale ed organico di settore, le Regioni sono già divenute progressi-
vamente i principali motori delle politiche territoriali di integrazione. 

Il territorio, dunque, diviene il luogo privilegiato per formare una 
cultura dell’accoglienza; diviene un momento centrale nella concre-
tizzazione di quella prospettiva dello “straniero come persona” auspi-
cato dal Costituente; ove per straniero si intende, in generale, “l’altro”.
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